SALGO SULL’ARCA?

Nel Vangelo della prima domenica di Avvento Gesù fa un esplicito richiamo ai “tempi di Noè”, che sono anche i nostri tempi. Sappiamo che Dio chiese a Noè di iniziare la costruzione dell’arca 100 anni prima del Diluvio e di grosse proporzioni perché, nella Sua grande Misericordia, voleva salvare tutti gli uomini, pur sapendo già che sarebbe rimasta una sola famiglia di giusti nel momento in cui avrebbe manifestato la Sua collera. Ecco che in questo cammino di Avvento, si vuole invitare a sentire oggi l’esortazione del Signore a salire sull’arca. Nonostante le tempeste che ci possono essere nei nostri cuori, attraverso l’ascolto della Parola e la sua meditazione, l’affidamento all’Amore di Cristo morto in croce per ciascuno di noi con un proprio nome, con la propria storia e i propri peccati, le tempeste si possono sedare, si possono alzare delle vele e quindi si può dire si a questo invito a salire sull’arca.
GUIDA

Usare come sfondo il cartellone del Mare in tempesta (immagine allegata). Noi, l’abbiamo fatto stampare in tipografia con misure: 150 cm di larghezza e circa 95 di altezza, ottenendo quindi un’immagine di una certa grandezza e visibilità.

Davanti al cartellone mettere un raso celeste ondeggiato per simboleggiare il mare e collocare sopra – leggermente staccato dal cartellone dello sfondo - l’arca ritagliata e incollata ad esempio su un cartone pressato. Illuminare tutto con un faretto.
Ogni domenica porre una vela, con sopra incollata la relativa immagine, e il commento. Le vele possono essere posizionate nei quattro angoli del cartellone (oppure ai due lati se sono di dimensioni più grandi) e possono essere del colore corrispondente a quello delle candele della Corona di Avvento. I DOMENICA  VIOLA (candela della Profezia). II DOMENICA VERDE(candela di Betlemme). III DOMENICA ROSSA (candela dei Pastori). IV DOMENICA BIANCA (candela degli Angeli).Infine consigliamo di usare una canna come albero sul quale fissare la vela con l’immagine. 
NB: Tutte le immagini si possono trovare facendo la ricerca su internet (Google-immagini)
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(da mettere in bacheca della parrocchia)

AVVENTO 2010
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Van Gogh, “Primi passi”.

Questa scena colma di tenerezza possa ispirare  i cuori a costruire un  percorso di meditazione e di preghiera per questo periodo di avvento.

Piccoli passi...
…sono quelli dei bimbi, quelli del malato e del convalescente, quelli che seguono a un grande dolore che ha sconvolto l'esistenza, quelli che si compiono per entrare nel mistero dell'altro e dell'ALTRO… 

Sì, sono piccoli i passi della fede, come i primi che si compiono sorretti e accompagnati dalle mani salde di una Madre verso l'abbraccio accogliente e gioioso di un Padre. 

L'Avvento, tempo forte per cercare il silenzio e decidere nel proprio cuore il “santo viaggio”, il viaggio interiore, inizia anch'esso con primi piccoli passi che portano alla scoperta della fede nelle pieghe delle vicende della vita quotidiana; che portano all'incontro con Lui, con lo stupore e  la purezza dei fanciulli. L'accoglienza di Gesù che si fa bambino, simbolo di una fede che s'incarna, che non si accontenta di essere una semplice tangente esterna alla nostra esistenza, non è però che una tappa del cammino del credente: la fede deve crescere, passando attraverso l'offerta di sé, mettendo i nostri piccoli piedi sulla stessa Via di Gesù, Via che passa sul Calvario e porta alla Resurrezione del giorno di Pasqua.

Cogliamo dunque, anche questo anno, una volta di più, la grazia del dono dell'Avvento, tempo di  attesa e di desiderio colmo di amore. Ci guidi in questo cammino la nostra cara Madre.

«Santa Maria, Vergine dell'attesa, donaci del tuo olio perché le nostre lampade si  spengono. Vedi: le riserve si sono consumate. Non ci mandare ad altri venditori. Riaccendi nelle nostre anime gli antichi fervori che ci bruciavano dentro, quando bastava un nonnulla per farci trasalire di gioia: l'arrivo di un amico lontano, il rosso di sera dopo un temporale, il crepitare del ceppo che d'inverno sorvegliava i rientri in casa, le campane a stormo nei giorni di festa, il sopraggiungere delle rondini in primavera, l'acre odore che si sprigionava dalla stretta dei frantoi, le cantilene autunnali che giungevano dai palmenti, l'incurvarsi tenero e misterioso del grembo materno, il profumo di spigo che irrompeva quando si preparava una culla.

Se oggi non sappiamo attendere più è perché siamo a corto di speranza. Se ne sono disseccate le sorgenti. Soffriamo una profonda crisi di desiderio. E, ormai paghi dei mille surrogati che ci assediano, rischiamo di non aspettarci più nulla neppure da quelle promesse ultraterrene che sono state firmate col sangue dal Dio dell'alleanza. 

Santa Maria, vergine dell'attesa, donaci un'anima vigiliare. Giunti alle soglie del terzo millennio, ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell'avvento. Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo, che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, perché con te mattiniera possiamo svegliare l'aurora.

Di fronte ai cambi che scuotono la storia, donaci di sentire sulla pelle i brividi dei cominciamenti. Facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. Accogliere talvolta è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza. Rendici, perciò, ministri dell'attesa. E il Signore che viene, vergine dell'Avvento, ci sorprenda, anche per la tua materna complicità, con la lampada in mano».   (DON TONINO BELLO) 
 

 

PRIMA DOMENICA DELL’AVVENTO (Anno A)
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Il diluvio universale, MICHELANGELO
La teologia dell'Avvento ruota attorno a due prospettive principali. Da una parte con il termine "adventus" (= venuta, arrivo) indica l'anniversario della prima venuta del Signore. D'altra parte designa la seconda venuta alla fine dei tempi.  
Il Dio Amore s’incarna nella storia rivelandoci nel Figlio il suo volto di tenerezza. Il periodo forte dell’Avvento è il tempo del dinamismo della fede, al seguito di Giovani Battista. Il "Verbo eterno" che dimora nel mondo illumina ancora oggi i credenti disposti a credere nella luce. L’atto di fede impegna nel presente in un’attesa vigilante attraverso l’ascolto interiorizzato della Parola. È di sant’Ambrogio una splendida espressione: «Ogni anima che crede concepisce e genera il Verbo di Dio e riconosce le sue opere». La fede diviene nell’Avvento lo slancio verso l’accoglienza del Verbo, di Gesù. Nella vitalità del cammino si va incontro al Signore con gioia, sapendo che l’Emmanuele abiterà anche nella nostra storia, rischiarirà i nostri sentieri, donerà trasparenza al mistero del Dio che gratuitamente salva, solo per amore. In Gesù si realizzano le profezie messianiche, per cui possiamo affermare con sant’Agostino: «Fu atteso con speranza perché già contemplato nella fede». L’attesa del Salvatore esige la nostra cooperazione operosa per dare alla speranza che è in noi il giusto orientamento cristiano. Vedremo "spuntare la sua stella", andremo "ad adorarlo" assieme ai pastori e ai magi con il desiderio di accogliere Cristo ed essere annunciatori di una lieta notizia che apre l’umanità alla salvezza.
L’avvento, ogni giorno, ci esorta a meditare sul miracolo di questa venuta. 

Nella liturgia di questa prima domenica di Avvento Gesù ci esorta ad essere vigilanti. Vigilare non significa, come invece abitualmente nel mondo greco, lo svegliarsi per raccogliere tutte le proprie forze e per trovare in se stessi tutto il coraggio possibile, ma è uno svegliarsi per confidare in Dio e per aggrapparsi a Lui. Vigilare non è un rientrare in se stessi ma un uscire da sé per abbandonarsi al Dio. 

Ai giorni di Noè la maggioranza delle persone viveva senza preoccupazioni, senza rendersi conto che negli avvenimenti si avvicinava l’ora di Dio. La vita continuava “e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiottì tutti”. E Gesù conclude: “Così sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo”. In questo inizio di Avvento, è importante purificare lo sguardo ed imparare di nuovo a leggere gli avvenimenti alla luce della Parola di Dio. E questo per non essere sorpresi, perché Dio viene senza avvisare, quando meno ce lo aspettiamo. 

Perciò oggi il Signore invita ciascuno di noi a salire sull’arca sia per allontanarsi da un mondo che spesso contrasta la sua infinita misericordia sia per superare le tempeste che spesso anche dentro di noi si abbattono contro di Lui, come anche San Paolo ci ricorda: “non faccio il bene che voglio ma il male che non voglio”( Rm 7,19). Se risponderemo  sì a questo invito, la tempesta poco alla volta comincerà a calmarsi, allora potremmo, in questo cammino di avvento, alzare di domenica in domenica, forti della Parola del Signore e mossi dal soffio dello Spirito Santo, qualche vela e alla fine  giungeremo alla riva. Lì non troveremo una terra vuota ad accoglierci ma un Bambino che giace in una mangiatoia insieme ad una Madre meravigliosa e un custode che come ha assistito loro nel viaggio verso Betlemme così vuole accompagnare noi nel viaggio verso il Padre-Dio, verso la felicità.

SECONDA DOMENICA DELL’AVVENTO (Anno A)
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San Giovanni Battista, TIZIANO
II DOMENICA DI AVVENTO 

L’avvento è illuminato, lo sappiamo, da due figure: quella di Maria e quella di Giovanni il battista e in questa domenica ci viene presentato il suo messaggio.

Di Giovanni si dice, innanzitutto, che era “una voce”. E’ bellissimo il commento che S. Agostino fa a proposito, mettendo in risalto che se Giovanni era “una voce” Gesù invece era “la Parola”. La voce è lo strumento che la parola utilizza per portare il pensiero dalla mia mente alla tua. Poi la mia parola rimane nel tuo cuore, mentre la voce si spegne e scompare.

La scorsa settimana Cristo ha richiamato alla mente la scena del diluvio universale per svegliarci dal sonno, per esortarci ad essere vigilanti e prepararci ad accogliere Lui, il Figlio di Dio. In questa nuova domenica siamo raggiunti dal grido inquietante di Giovanni Battista
Egli fa tuonare forte il suo invito profetico: "Convertitevi!". Questa è la vera urgenza della nostra vita cristiana e della vita delle comunità. Possiamo inventare iniziative pastorali da lasciare tutti senza fiato, possiamo organizzare processioni e pellegrinaggi a non finire, ma se manca il desiderio della conversione tutto questo non serve a nulla, se non ad alimentare delusione e frustrazione.

Occorre toglierci dalla testa una certa immagine di fede che associa la chiesa ad una agenzia di assicurazione, dove ogni preghiera e ogni devozione diventa una nuova polizza con cui ci si assicura la salvezza.
Occorre cercare e vivere Cristo con il suo amore, con i suoi doni e con quella infinita passione per l’uomo.
Occorre l’atto di coraggio per decidere di passare a vivere l’avvento come semplice attesa di Gesù che deve ancora venire, ad un avvento-incontro con Gesù che invece è già presente in mezzo agli uomini. Giovanni invita anche tutti noi ad andare nel deserto, nei luoghi che ci aiutano a fermarci per pregare, ascoltare, cercare di capire quali sono i miei reali bisogni di oggi e valutare cosa faccio per preparare la venuta del Signore e raddrizzare i suoi sentieri. 

TERZA DOMENICA DELL’AVVENTO (Anno A)
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IL CIECO
III DOMENICA DI AVVENTO

La scorsa settimana ci siamo lasciati con le parole pungenti del Battista che invitava alla conversione del cuore. Questa settimana ascoltiamo ancora la sua voce, ma le cose sembrano un po' diverse... "Sei tu quello che deve venire o ne dobbiamo aspettare un altro?". Giovanni è in prigione e manda i suoi discepoli a chiedere se è Lui l'Atteso, se è il Lui il Veniente. Egli sa che dalla risposta a quella domanda dipende la verità della sua vita, la verità stessa di Dio. Questa domanda è la radice della fede cristiana perché mette a nudo la distanza tra le nostre attese e la rivelazione di Dio che Gesù ci mette davanti agli occhi. Mi capita di incontrare molte persone che vorrebbero un Dio diverso: un Dio castigatore che con un colpo di frusta stermina tutti i cattivi della terra, un Dio mago che con abilità sorprendente risolve tutti i problemi del mondo, un Dio baby-sitter che si prende cura di noi sistemando tutti i nostri pasticci.

Questo tempo d'Avvento è anche per noi il tempo di fare piazza pulita di tutte le immagini false di Dio che ci portiamo dentro, di tutti i nostri desideri che appiccichiamo a Lui, di tutti i nostri piccoli o grandi idoli. Diamo lo spazio alla nostra fede di essere attraversata dal dubbio, da un dubbio sano e fecondo per permettere allo Spirito di scavare a fondo nel nostro cuore. Solo così sapremo riconoscere i segni della Sua presenza in mezzo a noi. Coraggio, se già abbiamo imboccato le strade della conversione, non lasciamoci tentare da accomodanti certezze a buon mercato. 
E non dimentichiamo che il tema dominante delle letture odierne è la gioia. "Si rallegrino il deserto e la terra arida... ecco il vostro Dio, egli viene a salvarvi" (prima lettura). Siamo già nell'atmosfera del Natale, se ne respira già l'aria. In quanto cristiani siamo chiamati a testimoniare la gioia. Ognuno nasce con un capitale di energie, entusiasmo, slancio ecc, che, finché va tutto bene rimane pressoché intatto, ma quando iniziano le avversità, queste inevitabilmente si riducono. Allora che fare in questi casi? Dobbiamo attingere la gioia, non dalle realtà contingenti, ma da una fonte superiore che è dentro di noi e che non ci verrà mai a mancare = la gioia di Dio versata nei nostri cuori. 
QUARTA DOMENICA DELL’AVVENTO (Anno A)
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Apparizione dell’Angelo, REMBRANDT
IV DOMENICA DI AVVENTO

Nella galleria di personaggi che ci preparano al Natale, in questa domenica di Avvento ci viene presentata la figura di Giuseppe. Conosciamo molto bene il punto di vista di Maria che viene raccontato dall'evangelista Luca, mentre qui troviamo cosa succede nella storia dello sposo di Maria e soprattutto quel che avviene nel suo animo. 
Giuseppe è “Giusto”. Vuoi che Dio nasca nel tuo cuore? Metti da parte le apparenze, vivi con onestà con te stesso, sii irreprensibile di fronte agli uomini, coltiva in te i sentimenti e le qualità che ancora sono considerate dei valori: la mitezza, l'assenza di critica, la pazienza, la mitezza, l'umiltà. Il nostro mondo è diventato un mondo fatto di gente che urla per far sentire il nulla che ha da dire. Di quanti Giuseppe avremmo bisogno, nei rapporti di coppia, nelle nostre comunità, in politica. Uomini giusti, di cui Dio si può fidare per realizzare il suo progetto. 
Giuseppe è il “sognatore”. Giuseppe c'insegna ad avere il coraggio del sogno, in questo mondo disincantato e cinico; lui vive l'interezza della sua vita dietro ad un sogno, piega la sua volontà e il suo destino alla volontà di Dio che gli chiede di mettersi da parte per lasciare spazio al suo inaudito progetto di incarnazione. Un uomo che non sa più sognare, che non insegue i suoi sogni, è un uomo morto. Abbiamo bisogno di persone che non pensano a far fiorire il proprio piccolo giardino, ma ad aiutare Dio a salvare il mondo. 
Ma Giuseppe parla anche a coloro che spesso si fermano a contemplare le macerie dei propri sogni distrutti e che spesso se la prendono con Dio, con se stessi e con gli altri in una comprensibile ma a volte inutile autocommiserazione.  

Lui ci dice che nel sogno di Dio ci stanno anche i nostri sogni. Per questo abbiamo a volte bisogno di ritrovare il sogno spirituale, che in altri termini si chiama preghiera. Nella preghiera possiamo intuire che la nostra vocazione legittima alla felicità non è mai compromessa del tutto da quel che ci capita di negativo, ma che dietro si può nascondere qualcosa di più grande che ci chiama, come è successo a Giuseppe. 

L'angelo ha per Giuseppe le stesse parole che furono per Maria: "Non temere". "Non temere". Dio, prima di affidare una missione, invita alla fiducia, all'abbandono al suo progetto di salvezza. Penso che questo invito sia anche per tutti noi. Oggi, adesso, dentro la nostra vita, Dio ci invita a non temere! Non temere di stare vicino a tuo figlio che non capisci più. Non temere di giocarti in una rinnovata fedeltà nell'amore coniugale. Non temere di prenderti cura di tuo suocero. Non temere, perché io sono con te, dice il Signore.
Cari amici, indaffarati tra pacchetti e panettoni, la Parola di Dio giunge ancora al nostro cuore per ricordarci il centro di questi giorni santi che hanno cambiato per sempre il corso della storia e del mondo.

